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Aspettando la guida per i viaggi di celluloide MARCO FERRARI

U
ltima meta conosciuta: Campocatino,
alta Garfagnana, provincia di Lucca.
Con un interrogativo: trasferire il set o
lasciarlocosì com’è, inserito inun’area

parco?Ilcinemacreadeiluoghieconessideimi-
ti.Adessol’attenzionedegliamantidelcinemaè
indirizzata proprio a quella montagna della
Garfagnana dove Giovanni Veronesi ha girato
«Il mio West» con Leonardo Pieraccioni, David
Bowiee Harvey Keitel. Ipellegrinidellacelluloi-
deesistonodaitempidi«Niagara»enonsembra-
no finire mai come l’amore per il cinema. Si in-
vaghiscono di posti veri oppure ricostruiti, cer-
cano tracce e indizi, trasferiscono l’immagina-

zione nella realtà. Uno studioso, Carlo Gaber-
scek, da trent’anni sta elaborando una mappa
dei film western. Quando sarà pronta si aprirà
certamente una nuova via turistica, anche se in
moltihannogiàbattutoilGrandCanyon,laMo-
nument Valley, Alamo, il Rio Bravo, hanno cer-
cato un passaggio a nord-ovest e creduto di aver
rintracciatol’O.K.Corral.

Sotto il cielo autunnale della Normandia in
questigiorni in tantivisitano ilcimiterod’Oma-
ha Beach cercando la tomba del capitano John
Miller, l’eroe interpretato da Tom Hanks nel
film «Salvate il soldato Ryan» di Steven Spiel-
berg. Ma di Miller ce ne sono ben settantasette

seppelliti in quella necropoli del D-Day. Il suc-
cessodiunfilmnonsempresitramutainsucces-
so turistico.Dipendedal fascinodelle immagini
edallasuggestionedellapellicola.Lamollascat-
ta quando il regista sceglie luoghi particolari e
discosti, sconosciuti al grande pubblico oppure
esalta luoghi conosciuti come laFontana di Tre-
vi a Roma o i Campi Elisi a Parigi, New York o
Bombay. Ma il cinefilo non si accontenta della
città, individua quel bar filmato da Woody Al-
len, quell’angolo di Berlino impresso da Wen-
ders, quella piazza parigina ripresa da Chabrol,
quel locale notturno di Madrid scelto da Almo-
dovar. I posti più piccoli, discosti e minuti ven-

gono ingigantiti proprio dal cinema. Non smet-
te ilpellegrinaggioalleisoleArandoveinunasa-
la ancora adesso viene proiettato in continua-
zioneildocumentariodiFlaherty.L’ultimaisola
greca, quella di Castellorizzo, deve la riscoperta
a Gabriele Salvatores che lì ambientò «Mediter-
raneo». Praia Grande, nei pressi di Sintra, è sem-
pre una meta esistenziale per la generazione de
«Lo stato delle cose». Nonostante sia caduto il
Muro diBerlinosi continua ad andareaMarien-
badanche se ora la località termalececa, resace-
lebredaResnais,sichiamaMarianskeLazne.Poi
c’èchivaaNevers fiutandol’atmosferadi«Hiro-
shimanonamour», chicontinuaacercareB.B.a

SaintTropez, ilpostodellefragoleinSvezia,Dra-
cula in Transilvania, la vera Africa di Karen Bli-
xen o le grandi piogge di Ranchipur. Ci si può
spingere lontanosulle traccealbaneside«Lame-
rica» di Amelio, della Georgia di Ioseliani, del-
l’Armenia di Egoyan, del Giappone di Kurosa-
wa, dell’isola di Pasqua di Kostner, della Réu-
niondiTruffaut.Cinefilinostranisiaccontenta-
nodivedere ilgiardinodeiFinziContiniaFerra-
ra, la Amarcord riminese di Fellini, la Parma di
«Primadellarivoluzione», laRavennadi«Deser-
to Rosso». E c’è chi alle porte di Firenze cerca Pa-
perinoepoisiavventuraaovestperscoprirecosa
cavolocisaràmaidaquelleparti.
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Festa della
architettura

L’idea ha il
sapore anglo-
sassone del-
l’Architectu-
ral Week an-
che se tra i
bei nomi che
vi partecipa-
no i francesi
sono i meglio
rappresenta-
ti. Dopo, ov-
viamente, gli
architetti
italiani. Par-
liamo della
festa dell’ar-
chitettura
che si svolge-
rà tra il 23 e
il 28 novem-
bre in oltre
cento città
italiane. E
dell’appun-
tamento di
Assisi dove
ieri è stato
premiato
Ignacio Gar-
della e oggi
sarà la volta
della prima
conferenza
«per una po-
litica dell’ar-
chitettura in
Europa», con
il ministro
Melandri.

VICHI DE MARCHI

D opo anni dioscuramento,
l’architettura torna prota-
gonista? Qualche debole

segno c’è. Si progettano musei
dedicati all’arte del costruire, si
discute a livello di governo sul
ruoloeilcontributochepuòdare
questa professione.
Anche i media italia-
ni, generalmente co-
sì avari verso la pro-
gettualità architetto-
nica, si sono risve-
gliati dal torpore. Ma
questa diagnosi non
convince del tutto
Massimiliano Fu-
ksas, chiamatoadiri-
gere il settore archi-
tettura della Bienna-
le di Venezia, una vi-
ta divisa tra Roma e
Parigi e tanti impe-
gni professionali in giro per il
mondo, dalla Palestina dove ha
progettato la«Casadellapace»di
Arafat a Vienna con le due torri
alte 150metri. Il suonomefigura
tra i progettisti di fama interna-
zionale oltre che nel programma
della conferenza di Assisi, che si
svolge oggi, dedicataad «unapo-
litica dell’architettura in Euro-
pa».

L’Italia sta riscoprendo l’archi-
tettura?Cisonosegnalinuovi?

«I segnali nuovi sono le costru-
zioni.Secisarannolecostruzioni
allora ci saranno anche i segnali
nuovi. Quanto al giornalismo
italiano,sièsempreoccupatopo-
co di architettura diversamente
da altre testate europee come Le
Monde o Libération in Francia,
Die Welt e il Süddeutsche Zei-
tunginGermaniaoElPaisinSpa-
gna. In quelle realtà c’è un gior-
nalismo specializzato perché il
flusso diprogettie realizzazioniè
continuo. In Italia questomanca
nonessendociunapraticadelco-
struire».

Daqualchetempovadicendoche
il mondo degli architetti deve re-
cuperare un ruolo attivo, un’as-
sunzione di responsabilità e di
impegno che negli ultimi ven-
t’anni era scomparsa. Cosa signi-
fica concretamente questo ri-
chiamo ad essere parte di un pro-
cessochevaaldi làdellasemplice
progettazione?

«L’altro giorno ero a cena con

Norman Foster, ungrandearchi-
tetto che ha costruito la torre e
l’aeroporto di Hong Kong. Ebbe-
ne lui mi diceva che ormai il vero
problema è la povertà nel mon-
do. Aggiungo io; gran parte della
ricchezza è concentrata non più
in particolare fasce sociali ma in
una ancora più ristretta fascia
anagrafica che va dai quasi cin-

quantenni ai sessan-
tenni. Di fronte a
questo quadro in
continuo e preoccu-
pante movimento
anche l’architetto
deve ritrovare la sua
funzione. Cosa stia-
mo facendo? Biso-
gna partire da una
nuova idea: non ser-
ve rivendicare un in-
carico (che pure è sa-
crosanto) ma chie-
dere di partecipare
ad un processo posi-

tivo. Insomma, preferirei che il
sindaco di Milano o Napoli o il
ministro chiamassero me, e gli
altri, non per dire «ecco, c’è un
progetto per voi» ma per chiede-
re «siete disposti a partecipare ad

unprocessodicambiamento?”».
Quindi l’architettura come uno
degli strumenti di impegno so-
ciale, di innalzamento della qua-
litàdellavita?

«È uno degli strumenti che può
migliorare la vita. Non risolve
tutto maè già qualcosaabitare in
casa ben progettate, con diversi e
più civili spazi pubblici anziché
alLaurentinooalleVele».

Eppure lo Zen era stato pensato
da Gregotti, le Vele sembrava un
progetto avveniristico ed è stato
demolitoconladinamite.Lapro-
gettualità è soffocata dai quar-
tieriarischio?

«Bisogna sempre usare il buon
senso e una certa dose di empiri-
smo. Non si può parlare di speri-
mentazione quando determina-
ti luoghi diventano spazi della
disperazione. E,neppure, possia-
mo affidare tutto alla partecipa-
zione comesi pensavanegli anni
Sessanta e Settanta. Gliabitanti e
gli architetti devono partecipare
ad un processo che presta atten-
zione ai grandi temi:quellodello
spazio pubblico, della vita della
gente e del tipo di aggregato su
cui bisogna intervenire. Come

vogliamo vivere in futuro? Le
faccio l’esempio, che considero
mostruoso, non dei quartieri o
ghetti residenziali ma di vere e
proprie città private che stanno
nascendo in via sperimentale in
due o tre parti del mondo dove
per entrare si pagae ogni cosaco-
sta tantissimo. Cosa succederà?
Che all’esterno, nella città stori-
ca, resteranno i diseredati, gli
emarginati. Siperderà l’idea clas-
sica della mescolanza tra le varie
classieivaritipidihabitat».

Un’architettura più protagoni-
sta e impegnata socialmente. Nel
casoitaliano,peròoggistiamoas-
sistendo ad una sorta di revival
del recupero, della conservazio-
ne piuttosto che alla nascita di
nuovispaziperlaprogettazione.

«Non sono due prospettive op-
poste. Non c’è scontro tra antico
emodernocomenell’Ottocento.
Se uno ha una casa vecchia è giu-
stocheselaconservialmeglio, se
si deve restaurare Palazzo Farne-
se, sarebbe una follia non farlo.

L’Italia è il paese che, tra gli anni
Settanta e Ottanta, ha costruito
più di ogni altro paese in Europa.
Tra quartieri popolari, specula-
zioni e abusivismo, di spazi liberi
nesonrimastibenpochi».

Cosa serve all’Italia, un impegno
architettonico più sociale o an-
cheunosforzomitterrandianodi
grandiopere?

«Le grandi opere sono completa-
mente fallite. A Parigi si tratta di
cinqueedifici- l’Opera,ilLouvre,
la Grande Bibliothéque, la Gran-

de Arche - lacuigrandezzasta so-
prattutto nell’essere collocati in
una città di grande visibilità.
Mentre il problema delle perife-
rie francesi a rischio - sono 1159
sotto “osservazione” - è gravissi-
mo e richiede strumenti di inter-
vento legislativi ed amministra-
tivi».

Rilanciodell’architetturaconun
ruolofortedelloStato?

«Ripeto, il mio concetto di archi-
tettura è legato all’essere parte di
un processo di cambiamento.
D’Alema ha detto “voglio vivere
inunpaesenormale”.Èvero,cer-
care la normalità, vivere in una
cittàpulita,curata,è importante.
A Parigi, ad esempio, il Comune
sostituisce gli alberi vecchi con
altri adulti. È un’opera di foresta-
zione costosa che riflette la cura
dello spazio urbano echedenota
il fortissimo senso repubblicano
dellaFrancia».

Quandoparladelrilanciodell’ar-
chitettura edelbuonvivere,pen-
sa anche al rilancio dell’urbani-
stica?

«Non credo all’urbanistica. Sia-
mo il paese che ha prodotto più
pianialmondodimostrandoche
più si legifera e meno si rispetta il
territorio.Bisognainvecetentare
dicostruireun“paesaggio”.Oggi
èilmomentodellageografianon
quello delle costruzioni. Prima
bisogna cercare di ricostruire o
fabbricare una geografia. Solo al-
lora si può capire se essa può an-
che contenere delle costruzioni.
Non si può fare come a Romado-
ve si danno 24 milioni di metri
cubi ai costruttori senza pensare
alla infrastrutture.Quellecostru-
zioni aggraveranno ancor di più
la situazione.Lastradadaseguire
èesattamentequellaopposta».

“Periferie urbane
e paesaggio

sono i problemi
dell’architettura.
Le grandi opere
un fallimento

”

Case popolari degli anni Settanta alla periferia di Roma in una foto di Roberto Cavallini

Goya, Daumier e Grosz, l’arte in mostra contro l’idiozia del mondo
IBIO PAOLUCCI

P ercelebrareiltrionfodell’idioziala
sceltanonpotevaesserepiùfelice:
Goya,Daumier,Grosz,formanoun

terzettoinsupera-
bile.Ariunirliè
statoilcomunedi
Codogno,cittadi-
nalombardafra
LodiePiacenza,
chehaavutolabel-
laideadiorganiz-
zareunamostra
nellasededelvec-
chioospedaleSoa-
ve,apertafinoal
17gennaio.Una
rassegna,che,per
l’appunto,siserve
deitreartistiper

denunciarepregiudizi,follieebanalità
dell’esistenzaeuropea.Vissutiinepoche
diverse,itresisonoscontraticonlearmi
taglientidellorotalentodissacratorio
conuncampionariodiumanestupidità,

che,purincontestidifferenti,presenta-
noaspettinontantodissimilifradiloro.
CominciamodaFranciscoGoya(1746-
1828),presenteconi«Capricci»,unaserie
diottantaincisioni,uscitanel1799,che
contieneanchelafamosastampa43«Il
sonnodellaragionegeneramostri»,econ
lediciottotavoledell’altrociclo«Dispa-
rates»(Follie),firmatefrail1819eil1823.
I«Capricci»,Goyalidisegnaappenavar-
catalacinquantina,reducedaunagrave
malattiacheloharesosordo.Affronta
quest’operaconunumorepiùcupoche
mai,prendendodimiral’ignoranza,la
superstizione,lapigrizia,lacorruzione,
lalicenziositàdeifrati,iltribunaledel-
l’Inquisizione.I«Capricci»nonhanno
successo.Laprimatiraturadi300copieal
prezzodi230realesrimanepressochèin-
venduta.Incompensol’autorevienedu-
ramenteattaccatodallachiesa,tantoda
esserecostrettoaritirarelestampe,che
poidonaalreCarloIV.I«mostri»sono
riassuntiinquellechealloraeranorite-
nutelecaratteristichedeglianimalirap-
presentati:lacivettacheamal’oscurità;
ilpipistrellocheèsimbolodellasozzura;

ilgattochevenivaspessoassociatoalla
stregoneria.Mavalgaquellochepoi
Goyascrissesuldisegnopreparatorio:«Il
miounicointentoèdibandiredannose
credenze».
IbersaglidiHonoréDaumier(1808-1879)
sonoivizidellapiccolaborghesia,ac-
compagnatidaunaformidabilepresain
girodeigrandiprotagonistidelmito.In
mostrasonoespostelecinquantalitogra-
fiedellaseriededicataall’«Histoirean-
cienne»,pubblicatesullarivistaChariva-
ritrail1841eil1843.Laparodiadiperso-
naggicomeAchilleeSocrate,ErcoleeDi-
done,UlisseeVenere,raggiungepuntedi
irresistibilesarcasmo.Cosìilgiornale,in
umoristicagaraconl’autore,nepubbli-
cizzavalavendita:«Labellezzaanticaha
sempretentatoigrandiartisti.David
l’haintravista,Ingresl’hacercata.Dau-
mierl’hatrovata.Possiamooraricolle-
garciallagrandetradizionediAtene.La
pitturagrecaeraperduta.Daumierce
l’harestituita».
GeorgeGrosz(1893-1959)èl’artistache
svolgelarequisitoriaforsepiùspietata
controlaclassedirigenteneisuoiaspetti

piùtorbidi.LasuaGermaniaèquelladel-
laprimaguerramondialeedellarepub-
blicadiWeimar,neglianniincuiilnazi-
smoacquistasemprepiùpotere,finoadi-
ventarelaforzadominante.«Realistaco-
mesono-scrive-disegnociòchevedoeos-
servo.Esonocosepernienteromanti-
che».Volontarionellaguerradel‘14-18,
Groszsitrasformabenprestoinunodei
piùferocidisegnatoriantimilitaristi,
tantodaessereprocessatopervilipendio
nel1920perlaraccolta«Gottmituns»e
nel‘24perlaserie«EcceHomo».Privato
dainazistidellacittadinanzatedescanel
1933,sistabilisceaNewYorketornanel
suopaesesolonel1951.Nel‘58,unanno
primadellamorte,vieneelettomembro
dell’AccademiadelleArti.Presentenella
rassegnacon32fradisegnieacquerelli,
«tuttelediversedimensionidelracconto
perimmagini-osservaAntonelloNegri,
nelcatalogoeditodaMazzotta-sonoat-
traversatedaunacondizionedialtera-
zioneassolutadelragionevole,dauna
folliachecresceesinutredimostruosità
quotidiane».Ierieoggi.Ivizibollatidai
treartistisonoimmortali.


